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CRONACHETTA POLITICA 

La Camera dei deputali, avendo convali­
data la massima parie delle elezionî  ha co­
stituito il seggio presidenziale. A presidènte 
fu eletto l'onorevole Mari e a vicepresidenti 
gli Onorévoli Pisanelli, Restelli e Cavalli. 
Queste nomine mostrano 'che la maggioranza 
della Càmera, ha compreso la necessità" di 
tenersi unita é di votare compatta, onde dare 
al Governo quel solido appoggio che gli ave­
vano tolto le sue vecchie divisioni ie scissure. 
Ciò è di ottimo augurio, e dà motivo a spe­
rare che questa concordia, questo indirizzo di 
ttiltel le forze ad uno scopo comune n,ori ver­
ranno meno allorquando le più gravi questioni 
amministrative e finanziarie verranno sotto­
poste alla Carniera. La Sinistra deve avere 
compreso *èhe ' là maggioranza parlamentare 
divide r opinione di tutto il paese, il, quale 
è bianco e stomacato di una opposizione si­
stematica e personale, che nulla sa, edificare 
e che vorrebbe tutto distruggere. II paese e 
cop esso la maggioranza di quelli ch'esso, ha 
mandali a rappresentarlo nel Parlamento, non 
ha, che un desiderio, quello di vedere alla 
fi'n;e alla tiésta della Nazione un Governo au­
torévole, forte e rispettato, il, quale, posto in 
condizione di non essere sottominato, dalle 
arti degli eterni agitatori e degli aspiratiti al 
potere, possa intendere con calma all' attua­
zione delle desiderate riforme. Queste riforme 
sarebbero p§r il, paese ciò che per i pere­
grini del deserto è il miraggio, ove non si 
finisca e alla presta con quella fantasmagoria 
di 'ministeri che dà sette anni si sono succè­
duti in lialia, ed ove ,non si costituisca uri 
Govérrip vitale,, non' provvisorio ed effimeijO; 
come quelli che si sono avuti finora, liii go--
verno che possa ess,ere sicuro di vivere il 
terhpo bastante' ad attuare o per lo meno a= 

vedere iniziate e inoltrate nella loro attuazione 
le riforme medesime. Ad ottenere questo ri-
sultamenlo, bisogna che la maggioranza par-
lamentai-e sì mostri conciliativa, che cerchi 
di rèndersi sempre più forte e numerosa,, 
assorbendo in sé .slessa quella categoria di 
deputati che passano per indelerminali ed 
incerti, ir suo modo di contenersi determinerà 
quésti,perĉ M ê a rivolgersi dall',una parte o 
aair altra, ed, a rĴ fforzare piuttosto l'uno che 
r altro partito. La maggioranza deve (jiiindi 
abbandonare tutto ciò, che potrebbe difficùl-
tare quésta aggregazione, a sé .medesima dì 
un nuovo e prezioso elemento, deve mostrarsi 
non esclu.̂ iva, devie transigere su lutto ciò 
che non alteri nella sua escsenza quel pro­
gramma al quale il paese, anche colle recenti 
elezioni, ha mostrato di'aderirc completamente. 

Continuano le voci relalive ad uri rimpasto 
, ministeriale. Si irisiste specialmente sull' en­

trata del .Raltazzi nel ministero : ma pare che 
ci'sieno delle difficplià ;i qu(»sla combinazione. 
Sarebbe sommamente desidurabile phe, smesse 
certe suscettibilità non sempre giustificale, i 
nostri statisti dessero al Parlamento e al 
paese un esempio di conciliazione e di con­
cordia, dacché v'ha iì'ri terreno sul quale, per 
qiianto àvversarii, ev>>i ponno stringersi la 
mano e procedere uniti, quello del bene della 

, Nazione. 
Alla pubblicazione dei trattati conchiusi tra. 

la Prussia dà un lato e la Baviera ed il 
Baden dall'altro, tenne dietro quella di un' al­
tro trattato consimile conchiuso tra il Governo 
prussiano e la corte del Wùrtemberg. Que-
st' ultimo è tanto più rimarchevole in quan-' 

itoché la famiglia reale del Wùrtemberg è stret­
tamente legata alia corte di Russia, essendo 

1à regina Olga, sorella dell'imperatore Ales­
sandro. L' avere il Wùrtemberg accondisceso 
a' un traliato' che pone le sue truppe sotto' 
ilòomando'del re Guglielmo dì Prussia, vuol' 
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dire cbe la Russia non vede cosi nmalvolen-
tied la GFescente. prevalérìiz^ d^Tà; PrìQrasiâ  ili ; 
Germŝ nia, quanto vorrebbe fàrcrediìreirai stam­
pa ' spècialmentèf viennese. Quest̂ 'uUinia non 
fa che cullarsi in rosee speran^e^ in auree 
chimere, e mostra di dare una 'mediocre im­
portanza a dei' fatti che rendono la monarchia 
prussiana signora dell' intera Germatìiai NùU . 
r avere" il gabinetto di Berlino comunicato al 
viennese i iratlaM medesimi fmo dal 15 marzo, 
e' nelle drchiaraziorii : con le quali esso assi­
cura chè'iquéil'é stipiulaxioni hanno uri carat­
tere stfet|aii1efìtc, difensivo e punto' punto ag­
gressive',*' la stampa ' austriaca, ò iinà, buoiia 
plartd.di essa, tròvà bastante argomenip per. 
abbsiridonai'si ,ad lina assoluta fiducia, per 
crédere ingenuamente'che T Austria; non ha; 
ntlil'à a temete,, e per prender suiWio il'lin­
guaggio d,eliìi''̂ ^aiief̂ a delta Gemama&Nórd, 
c|i'e' d?6'èv'a in'utJò dei suoi' ultimi nunDeri i 
ff.Ii'Apstrià non troverà in nessuna; altra 

Pjó'terii:ci uri più' fidò alleato della Prussica', qualor^ 
éè'sa sériza esitanza'le' si congriinga' e prÒ-
tóiibt'a; lo sviliippò nazionale 'dèlia Germania.. » ; 
U'k là',stampa francese non, divide menoma­
ménte le beate illusioni del giornalismo del-
l̂ ;Aiisti*iai Essa vede che le m.inaccie del mi-
ni'̂ ifo Rohner ali' indirizzo del, Governo prus­
siano ,'h&iib'ben pòca efficàcia, sé per tutta 
risposi;̂  ricévono la pubblicazione del nuovo! 
tì̂ àttalci' cor Wiirtemberg e'quella della lettera, 
coU cui yittorio Emmanuelé, inviando a Bis-
mark le inségne dell'Ordine supremo del-
l! Annunziala, esprime tutta l'importanza ch'ei, 
aà « al''vedere cóntinuaié, e rassodate le in­
time' relazioni tra l'Italia e , la Prussia. » In 
Fr;ahcÌ8i''bi;^mai,''si ' V fino ad esagerare le 
c'òi?Sĵ |li(Sii'i(à'̂ dl'Vun fatto che è la naturale 

éi nuòvi 'principi prevalenti in 
Europa,, fi si pensa alla maniera^ migliore di" 
rènderle menp, noci/e a quel .priraalo polUico 
cHe ;'la firancia tiébe sempre di'•perdei-p/; É, 
da^ quéste, /prébccìipi|ziom" che' ebbe origine là ; 
ritìòya ' quèstip^ ,.del ;' t^'^emburgo. 'Finora" 
quésta quiàtióh^d' si' aggii'a in! ùii circolò di 
affermazioni e di smentite che non lasciano scor-
gefre. a qual puplosia essa arrivata: ma ,npp 
peî '/questo tale ' questióne ! e menò ! sussistente. 
e'!féàle. La Francia yori;4bt>e accjùistaré 'quel 
tìlicato dall'olanda' che'lo "pòssie'de,' ma la ' 

questa cessione e non pensa a ritirare dalla 
capitale dì} Lu^semiurgo le truppe eh' eéfea 
vĵ  tìepe dall' epoca iti cui la piazza mede%. 
sima era una delle fortezze federali germaniche: 

É evidente r interesse ohe ha al Governò 
francese a 'possedere quel pùnto strategico; 0; 
collo diìjpbsizi'oni attuali dello spirito pubblico' 
in Frància;'la; questione si'" presenta per esso 
non soltanto sotto l'aspetto della sua sicurezza 

j all' esterno,, ma anche sotto 1' aspetto, della ne-
I cessità di soddisfalle-uri desiderio universale e di 

calmare la diffidenza che la Prussia ha destata 
coi.suoi ingrandimenti e colle sue chiare ten­
denze. .L'àccorVò min 1811*0 che sta alla l'esca della 
cosai pubblica in Prussia, vorrà esso, con.l̂ ^ 
cosciènza del molto che gli resta ancorai d î 
faire prinia! ̂ \ ióccarò lai metà, prefissa, vori;̂ ' 
esso, * diciamo,, irritare 'yiémmaggiórmenl,e,jj|iv 
]francia/ persistendo' nel fifiùiòr che ora le op;/, 
pone, e forse vériire ad'un coii'tìitto con essa,ti 
Nói'crédiamo che' la questione sarà risol|it|î ^ 
sén̂ za" ricorrere a quésto "estremo espediente-
Ĝ ie se ! si avesse da giungere, a ' questo,, 1' Eu­
ropa. àvréb̂ béVad alitraversare unia, di guelfe] 
terribili 'crisi che'hanno per conseguenza ,1(1̂ , 
véro» cataclisma politicò^ '' ?• t 

' Blesità' p.f|l,i^Ì9Ìi'è,^. 

Là stòria d'Italia è ricca di .fatti che. at­
testano come il giógo tedesco fòsse/ esòso ai, 
nòstri padi;i, i qiiàli^é nònseppero libeiiarr^ 
sepe, fu per la di'scprdra.'alinn'én.talà ' da ini4ua.' 
poUticadè' piccoli principi italiani e per "té 
male arti di strapiere Pòienze, piìi] ch^ pe,r,| 
diòcònoscenza del diritto nostro nazionale,, Ed* 
oggi che siamo liberi,,' decoroso è. il ricordo, 
dii.que' fatti,'anche pèrch'ò inefflip'si apprezzi, 
il: beneficio dell attuale copqi,zignp .nostra-, q^-, 
sideriò e sospiro di, tanti secoli. , . , ', 

Il '7 aprile' è il sejt.tjiiiQ, celntenario.di/.ui;^^ 
• giuraménto fatóosp dei Comuni, jtahani/ 'da,.pu|,!. 
ebbe,;ini'zio!,là Lega Lombarda!, 0!ra,il;,AIti;n.i5v 
ciprio'di Pòntidai ' per 'qiiantj?! ci\ narrà,no';"iji 
diari !milanési',' vijolé! solennemìente 'cQÌQÌ)Td^TQ , 
tale festa, pairiòtica, ed ha invitato,, tuttij.iĵ  
municipi, i quali pel 1167 man,(}:arohò i lò̂ 'p̂  ^ 
; dèlegaii' a quel Co,ii!gresdo,! o ch^" più ,t?l̂ rdi vi.. 
'fecero "adesione, a'concorrere a!'tale festa. A!, 

I^riissia ridn ! senìbra dispósta 'a perm'etfe^^ .questo effetto' anche la Di,rézi,opî dellà^ ferr^-! 



w-
via'dell' aita Italia lià stabilito che tìrro spe­
ciale treno trasporti di/ Bergamo a Pontida i 
convocati. . ^ . 

iiò'storico tìónvenlo di Pontida eche^gferà 
dunque nel giorno, 7 aprile ,agli evviva degli 
Italiani finalntiente redenti dalla rpala signoria 
forestiera: Ivi ih un fraterno baricheìto sj fa-
l'ànno i più saqrì augurii pel futuro benessere' 
dfóllà Patria. Ivi, ripensando alle passate,sveli* 
ture, si ridesterà in tutti'gli aninfii il bisogpo 
di quella concordia, cté sola è alta à far 
grandi le Nazioni., . ,V 

Il giuramento di Pontida,, nel tiirbolentp 
évo medio, fu miracolo di senno, politico; e, 
sé la Lega Lombarda^ ottenuto il primo scopo/; 
avesse potuto essere organata, in, modo stâ  
bile, assai prima; Italia avrebbe scosso da.sé 
la tirannide forestiera. Ma il giuramèplo che 
nel 18C7^i può ripetere.nello stesso recinioi 
òVe si iadùnsirono i nostri padri per iscòrigiii-
ràrè, uq supremo pericolo., noni sarebbe dì. 
róihor rilevanza: Difaiti se oggi l'Ijalia e li­
bera, rimane Ê ncora ad oltetìersi qbella coii-
cóHdla d'egli' ariimiy cbfe valga a facilitare l'or. 
Adi' di. rendere utili è feconde le forzo tutte 
del paese/ • - , ' 

À. Pontidàî  tra il plauso dei cor)vocali a 
festeggiare là Léga Lòrnbarda, sorga du'ique, 
un voto chp osprimà il solo bisogno degli Ita­
liani d'()ggi; ir bisogno di operosità e di 
concordia. • G. 

( i. 

M.^»oeìa^ìone di eàppédtieri e 
'éàlàfsjiit.'a Ifeiiiézl^^^ 
Lo spiritò associativo faivoritò dalle' nuove 

condizioni politiche della Venezia, fa' dî  giorrio' 
ingiorno'progresài degni di' essere' notati 
nella cronaca del bene. 

Appena difaiti fummo liberati dagli Au­
striaci, si senti V opportunità dr creare istitu­
zioni cui dà lungo tempo diretti erano i cor 
muni' desideriij e da quel giorno, che là sto­
ria ricorderà come il più felice per la Patria 
nostra, non si cessò mai dal lavoro per im-
megfiarò il Popolo ed elevarlo alla grandezza' 
dell età presente. E non passa giorrio senza 
qualche notizia che esprima uii passo in avanti. 

Che 3e in questo Giornaletto noi abbiamo 
altre'volte parlato dì istituzioni educative o 

; di. ben'eficetìzà surl'e ,òr ' o.i'àf '' tì'eì ' V'enetoi oaìi. 
ci.è gràia cosa il ricordare l'Associazione"^i 

, ocintuo soccprào, degli operài carpe^niérî .Qcif-
làfati di Venezia. ,, '., , ' • ' •, ., ^ 

iSel 24 mai-zo tale Società veniva s,blenné-
' mente ii^augiirata; e tra tutte, i,è Socìet '̂.ii'i' 
; mutuo soccorso merita di raggiungere a4to 
; grado c(i prosperità,, in quàiiló che ha per, 

iàcopo di ajulare.una nuiiiVósa 'famiglia c(i' 
i operai, e" hoii certo tra i più previdcnii e 
: usi al risparmio. , , . . . ' , 

La Presidenza di , essa,, Società, 1̂  quale 
elessp a .'proprio presidente d'onòrQ il' Gene-

, rale Qaribaldi, inviò a nome di lul,ii i Soci 
un. saluto alle altre Società di mutiio soccór­
so. E nói a que'sto fraterno saluto rippridiàfiio. 
con isChieltl augurii e con animo Hcono'̂ centtì. 

••i»-O-0l-CH»" 

'l -i' : ) . ' ; : • 

. ' ' 1 

, l^^riizìóiie ira f^ìi MP̂ r̂al, dì, 
^'..IJdlMC.,! . .'VV , . -:• 

; ' ì ' ' 1 1 1 

• Trionfando de' suoi tanti' avverèàrii, que-
sta -sublime' è santa' 'istituzi'one-,'dai maligni > a 
cretini nfiisConoscinta,'slà per arrecare'^ sixoi 
fruiti. Còl prinfìo del venlliro mése! di aprile 
là' Società di' mutuo soccorso entra nel sùò 
pieno esercizio; ed il socio che avrà fa^sven-; 
tura d' essére colpito da malattia, sarà sèv̂ -' 
venuto. Gpsì̂  mediante ' unj'piccolo ris'pafn îo 

' mensile', r operaio può liefò'recarsi "al labbro',; 
senza essere contristato dalla tema che al 
domani'̂ un qualche malore abbia da lasciarlo 
in braccio-'all'a più squallida miseria uriità^ 
metile ai figli' ed alla ih'oglle.." ' ' • ' 

Oh sia bènedeita questa, istituzione, 'Che 
si basa sulK amore e sulla ifratellanza I L' 'o-
peraió soccórre r operaio;;. non c'è umiliai 
zione di sorta. Lo spirilo di' associazione,-
che in tuité le città del Regrìo portò, fruttî  
tanto abbondeyoh,, noò.v'ha dubbio b a r : 
reccherà anche tra noi.; = 

Sventluralamente però, havvi taluno clié 
non comprende-cosa sia una Società di mû -
tup soccorso. Taluno crede che, appartenendo' 
alta Società, s'abbia diritto ad'un giornaliero" 
sùs'sidio' Sènza- pag'ar m^i,' è ; quindi di poter, 
darsi allo spasso- ed al̂  bel tempo. Questi' 
poveri' illusi, i quali non possono se Hion che 
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destar compassione, credettero che con la li­
bertà dovesse cadere la manna dal cielo, 
ignorando che senza, il lavoro, senza attività 
e'senza istruzione non si può divenire né 
bravi operai, né onesti cittadini, né amorosi 
padri di famiglia.. 

Il lavoro è tutto. Gionata Reynolds disse : 
Coloro che vogliono la perfezione, devono 
lavorare costantemente, il mattino, il mezzo­
giorno, la sera. Miless lasciò, scritto : Se ciò 
che splende lontano non riesce in tua 
mano, persevera ; la virtù sta nella lotta, 
non nel premio. Michelangelo era lavoratore 
ins'ancabiie,; nel cuor delia notte si alzava 
per ripigliare i suoi lavori. Benvenuto Gellini 
egualmente. Franklin disse che coloro che 
pretendono si possa riescire in , alcuna cosa 
senza lavoro e senza pazienza, sono avvele­
natori. Quanto più uno lavora, tanto più si 
troverà soddisfatto. 

Noi dobbiamo mostrare agli stranieri che 
ci giudicano severamente, ma, diciamolo pur 
chiaro, con somma ragione, come da ultimo 
lo fece il Times, che i balli e le feste non 
sono che un retaggio della mollezza e della 
depravazione lasciateci dall'Austria. Dinnanzi 
a noi sta l'avvenire; approfittiamone dunque. 

Noi sappiamo che le Nazioni più potenti 
sono le più colte; e, grazie al cielo, i mezzi 
per istruirci li abbiamo. Quindi si procuri di 
freqaentare le, scuole, poiché anime generose 
si offrono anche di gratuitamente istruire il 
popolo. — La Presidenza della Società ope­
raia ci consta che si occupa indefessamente 
onde nelle,,sue sale istituire alcune scuole per 
gli operai. Speriamo che quegli sfòrzi avranno 
ottimo successo, . .e . che gh operai accorre-
ranijo volontjEjrpsi ad apprendere utili nozioni 
e..,a\̂ nej)hiare; Igt; loro intelligenza. Sappiamo 
an,cor,̂ „, e, lo diciamo con, somma soddisfa­
zione, chi?, .la Presidenza suaccennata studia 
i ; mezzi onde al più presto possibile aprire 
i.così detti, Magazzini di previsione a vantag­
gio della classe operaia. Lode alla sua abne­
gazione, al suo, ẑ lo ed alla sua attività. 

. Né la Presidenza .si;, scoraggi se nella via 
taluno cerca incespicarle il cammino. Imperr 
turrita prosegua ad operare sempre per il 
bene della, Società, e sj avrà la benedizione, 
d̂ i buoni e la stima degli onesti. 

MasivQ Ignazio muratore 
. V̂L " • 

Affetto, vigilanza, buon esempio, e i figli 

verran su a bene. 

Toccava Carlo i sett'anni, onde si conven­
ne di mandamelo alla scuola. Non c'era a 
que' giorni la cuccagna attuale di maestri;. 
Qualche raro docente privato (i cui alunni, 
a farla grassa, pagavano tre o,quattro Venez­
ie mensili) suppliva all'istruzione elementare. 
Abitava a breve distanza dell'Ignazio l'abate 
Periolti, strimpellalore d'organo, mediocre nel 
leggere e nello scrivere, ma in quanto al con­
teggiare, se non pretendeva all'altezza d'Ar­
chimede e di Galileo, vantavasi di saperne 
molto addentro. E's'andava uccellando scolar, 
fini, onde con ciera allegra e con le più IUT 
singhiere promesse (foriere de' ciarlatani che 
trascorsero poi le città a vendere l'arca del­
la loro scienza a dieci bajocchi, infondendola 
a,guisa... non vo' dire di che — in settima-, 
ne 0 al più in mesi), accolse il nostro bam­
bino. La mamma aveya la superbietta di, 
mandarlo politino ad arnese. Rinunziava di 
buona vogha ad una gonnella vistosetta per 
sé, pur di mettere a nuovo il figlio, tripu-
diante nel fargliene l'improvvisala; ma avvi­
sandolo esspre ciò in premio della sua ob­
bedienza. E ce ne avesse avute di faccende, 
accompagnavalo per se alla scuola ed im-
puntabile all'ora prefissa il ripigliava, non 
tanto nel dubbio che e' non si badasse di 
carri o di cavalli, quanto perchè non si desse 
a bazzicare con certi ragazzacci che avreb­
bero potuto;guastarlo. — I figli, diceva essa, 
meno ;qualche indole, indemoniata, e queste 
non le sono frequenti î s' hanno .quali piace d'a-t,, 
verli. Ma voglionsi incessantemente .custoditi, 
voglionsi istruire col proprio esempio. Se al­
cuni tirano male, di chi n'è, la ìcolpa ? Ne-: 
gligenza ,al di fuori, scandali in. casa e vada. 
Povere creature! è un prodigio se filan drit­
to, -nr E il GarUno ;rimeri,tava di tenerissimo.; 
amore le affettuose premure della sua mam­
ma per lui. Dopo'la funzione della piarrochia 
faceva .nplle feste una. passeggiatina col bab;- ' 
ho ? Appena rimesso il piede sulla sua porta 
gridava: al; nome della mamma e, dove a ca-' 
so;, se ne : fosse ita :p$' bisogni di famiglia,',., 
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non quietava finché' non l'avesse veduta ;rlti-
casarsi, e allora a correrle a panni» a saltellarle 
intorno, a volerne un bacio; Né col créscere 
degli anni scemava queèto filiale' amore. Era 
una famiglia modello di domestica armonia. 

Venne il diciasetle. Scarsezza di lavori; 
fame che assottigliava i poveri. E come ciò 
fosse poco e la morte intendesse a chiarir 
meglio il suo vanto d'imparziale, ecco a farsi 
precediere dal tifo. Tutti spaventati, atterriti. 
Un guatarsi sospettoso, uno schifare contat­
ti,; un tener di continuo alle tìarici boccet-
tine d'aceto canforato, e pezzuòle spruzzate 
d'aromatiche essenze. E che perciò ? Il mòr­
bo pestilenziale, invadendo profumati palazzi 
non meno che squallidi tuguri, rriieteva a mi­
gliaia le vittime. Da numerarsi sulle dita le 
famiglie che non piangessero crudelmente ra­
pilo, 0 il padre o la mamma, o la giovane 
sposa 0 il fidanzato, o figli, o parénti od ai-
mici. Ignazio e Irene e Carlo la passarono 
liscia; ma il fratello Gregorio, e il giocondo 
di Bortolo dovettero soccombete, E qui furon 
messe alla prova le bell'àninle d'Ignazio e 
d'Irene. Ignazio, prodigo di conforti e di soc­
corso alle vedove, la fece da padre coi nipo­
ti. L'Irene, comeché la tirasse a miccino per 
isbarcare senza debiti quell'anno calamitoso, 
non opponeva mai un ette alle carità del 
marito. Tutt'al più alcuna volta le scappava 
detto: — Povero Ignazio! quante; scese di ca­
po a cavartela netta con dispendi si grossi 
e sì scarsi proventi! — Si lo confesso,; ,un 
po' frastornato, lo sono un po' frastornato; 
ma cotesta desolazione non ha a durar sempre 
e,Dio ci ajuterà anche noi, ci ajuterà. 

: Ma più cruda distretta aspettava Y Irene. 
Una mattina le si reca l'annuncio,, che Paolo 
era còlto dal tifo. Chiede sull'istante licenza 
al toarito di poter soddisfare ad un. dovere 
di : gratitudine, ad un, bisogno del cuore. Esi­
tava! Ignazio combattuto tra la paura che là 
avesse ad incontrare il morbo, e il desiderio 
che non la si mostrasse indifferente o ingrata 
verso queUi che le tennero luogo di padre e 
di madre. Ma; la vinse, la brama, di fare il 
bene; perchè poi in riga di;;epidemie aveva 
una sua logica particolare.: Stimava che una 
peste, fosse pur asijjtica, non isi appiccicasse 
se. non agli individui disposti ad assorbirla. 
Sé isic'è questa:disposizione, ragionava, chiusi 

anche fra quattro- muri» non; là scapoliadiò'; 
se non ò'é, tocca, palpeggia, stropiccia, n'u^ 
scirai illeso. Setìza questo nelle grandi pesti-* 
lènze sarebbero periti dal primo all' ultimo! 
Valesse o non valesse' il suo argomentare,' 
fatto sta che po' poi disse all'Irene : — Va 
pure che Iddio ti custodisca. , . 

Come Agata e Paolo, già aggravatissimo] 
la viddero : — Oh! benedetta, esclamarono; 
e non ten)i di venirci presso in questa morìa? 
^^ Non pensate a me. F . vi debbo la vita. 
Se anche spendessi la mia per voi, c'è . ehi 
mi tributerà una -lacrima e un requie. Moglie 
e marito inteneriti le fecero un bacio:-r? Or 
VOI, mamma, accudite alle vostre faccende e 
riposate di giorno. Questa notte, veglierema 
assieme. Sebbene a stento, la persuase. Ella 
ad apprestare del brodo, a mettere in assetto; 
la cucina, a correre ad ogni istante dal ma-: 
rito. Soltanto verso sera la s'induce a gettarsi 
vestita sopra un, saccone in uno stambiigio-
oscuro, nel quale teneva le sue carabattole! 
(grahatui). Ma velale a fatica, lo luci, ecdo 
l'Irene ansante con un gèmito soffocato chia*-; 
maria! — Mamma, mainma, pel prete. L'A-, , 
gala fuor di sé, balza dal covile. In quello; 
si picchia. Era il cappellano, chê  statovi, là 
mattina e acconciatolo dell'anima, veniva per 
la visita notturna. Asceso, giunse appena in. 
tempo di dargli la benedizione papale» Le don-', 
ne inginocchiate sul pavimento a singhiozzare,: 
a piangere in guisa da schiantarti, il cuore 
e.in mezzo alcuni .versetti del deprofundis.:; 
Il prete rimase lì: fino a tard'ora; ma si do­
veva far subito il rapporto •all'ufficio di, sa*. 
nità. Quando le donne furon sole,;, crebbero 
i sospiri e il pianto. Venuti poi i becchini 
pel cadavere (che nello sgomento universale, 
s'interravano i poveri appestati ancora caldii, 
per cui, orrore! più d'uno: fu sepolto vivo), 
ed, elle a gettarvisi sopra a baciarlo, ed A?;, 
gala a: strapparsi i capelli e ' avvitìcchiarsegli;; 
intorno. Fu staccata a.forza e cadde in de-) 
liquio. Già all'infelice serpeva nelle vene .il 
morbo. Dóve; allogarla. ? Nello ; starabugetto,i; 
da Iqi lasciato poche ore prima. L'Irene col-,/ 
l'aiuto d'uno.dei be;cchini ve la coricò,, la; co-?;; 
perse ; alla meglio, e stavasi ^ vegliarla con.upa/. 
palpitazione,, con un tremito di morte., Ohi 
come ; le tardava che , si facesse :gio.rno.!;.E 
fattosi,. eccola in nuovo imbroglio. Andar per 
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aiuto? ma chi intantoì avrebbe gtiardàlta l'ini-
ferma? ! Starsene inchiddataaireltò*? E tne-
èì&me 'é'bradoi; chi èi ayrebbe provveduto? 
in cjiiestà perplessità'il.biolo le 'rimanda il 
cappellano, ed ; essa lesta'lesta ad accendiere' 
irluoeo, a porvi iàopra uba caldajuolà(caMm^):,i 
e torna nella stanzaccia' con una scbdellina di 
brodo'(JiTando il ministro diel' Signô re, a '̂ ua 
inehiesta,' udita T Agata, là sciogli'eva ' dalle 
SHè'mende. Ne sorbillò alcuue-go'cciole, ma 
nx̂ n. potè alridàr innanzi. Deporta sur tin^ lô  
géra scranna la scodellinà, acdompagnò il pre-
tè! a-mezza scala e lo pregò volesse "mafidai 
pé pur. suo marito. Ignazio idìfatti come rice­
vette' l'avviso, detto a Carlo non l'aspettasse 
quella' notte, é se la facî sse alla meglio da 
sej 'con un 'pane' in saccoccia;- vblò' dalPAga-
tral L'Irene, dontenla d' averselo lì,"non . per­
mise che s'avvicinasse' all'inferma ; : ed essa 
medésima, parlando,, si teneva' discosta dal 
marito: -^ Tu resta qui abbasso: io'torno a 
hi, Et̂ a già agonizzante. Le posê  la mano 
sulla fronte. Grondava d'un siìdor freddo ; 
tuttavia' volse le luci moribonde ' alla figlia del 
cilòrè. Vi si leggeva in esse affetto e -grati-
ludine. M'omeiili dopò spirava tra'le'braccia, 
della sua dileik. ; : • - ' ; ^ 
''L'Irene la pianse come una madre, e al 

prete che, venuto un' altra volta, toglieva' 
a-'consolarla di religiose speranze, e le mani-' 
festava aver la defunta' legato aleiil pochino 
cfee-possedeva : -^'No,. no, gemendo' rispòse,' 
io'ìrionvo'nulla. Facciâ  ella la 'carità dì ven­
dere tutto e converta il ricavato intanto be-' 
»e per le'anime-di questi nìiei cari." --̂  Poi;'.. 
p<pif(ttì'ekse' delle abtoziònr, cambiale fé vesti ctìé 
iwdio'ssavà 'con altre pof̂ tate',̂  dij3tro sua do-̂  
mitiàà, dal marito e donate' le) deposte ad 
utìa'-mendica sehiinuda a patto 'che''recitaàsè-
uti-deprofundis, tuttamestà'e lacrimosa' uscì 
da''quella casa,'-che le era stato tanto ospi­
tale'. 11 figlio e il marito, coiiipresi del su'o 
cordoglio, lo rispettavano e l'ammiravano. 

^ìAliafìne il flagellpsi dileguò, i-iedetlé rab-
bondanza', si ripresero ,̂ i lavori'. GarliWo ave­
va'-'approfittato per bene dell'istroziione irapàr-
titaglìL Era' tempo d'avvikrl'o ̂  aii un m'estière. 
A";quale? Un dr Ignazio ^rese a discorrerla : 
cdsi'tcoirirene: — A mb pare sano consiglio 
qùlellò,' che 'lessi inun libro antichissimo; di'far 
apparare à figli' la professione' db'-genitoril' 

E' ne sono da natura iflcHn̂ àti. Quanti; aspi­
rando a migliorar óoridizione, tìOn si son i>èsl 
miseri ed infelici I -^ Intèndo ; ma il nostt̂ O' 
Carlo s'è allungato di tr;oppò, è óhiiiso nelle 
spalle, è magrolino, è debolótio deboletlo. Noti' 
vorrei che una fatica sproporzionata alle sue 
forzo mei phcipitasse. — Ti pare! Non credi 
che a me stia molto a cuore là sua salute?'' 
— Eh! di questo non dubito; ma voi, uo­
mini indurati al travaglio, vi fa'tê  tutto fàcile e. 
leggieri. -i~ Bada eh' i' non vo;' mica far& di luì 
un murator dozzinale, nò. Noi porrò di certo-
a spegner [distùda) calce {cHiahiné) nel truO-
8oh {buse)-^ non a rwescere grassello e sabbia; 
[saohm) colla marra (2;dji)e) per'apprestare la. 
calcina [malte); mn B; depurarla, usando lâ  
cóla [jiliade) ô  il vaglio (crivel); non a cari­
carsi del vassoio (cmere) e versar poi il ce-' 
mento-nel giornello (cowce). Ma è ptìr daopo, 
che impari a;maneggiar la cazzuòla {chiasse) 
a tener la nettatojà {fratass) a ririverzare 
{scaia) un muro maestro, d'dargli'il rinzaffo' 
[ualte (j^me^,-!'arricciatura \secònàé màn)l' 
l'intòliico^ (stabilidùre)! a levigarlo; col'pialletto" 
(^frata'ssìn); che impari a, tagliar bene le»' 
strombature (spafeiis) d'elld fenestré; a sten­
dere soffittî  cèntcnati'{a'voUey e piani •' a; voltar' 
archi per'canove'; a riparare sia che un maro; 
faccia' pelo (^scìapadure sìitik)' o sbonzoli (s^ 
sciapi, in larg) con miiiaocia di rovinare: 
s'avvezzi a mòritàre uria beHesca {armaduré 
di cavaìess)'^ lìti'potiie (urmadùre alte); ap-i 
prenda insO'mma a-condurre una fabbrica se­
cóndo'le' trògolo. Sènza fare non s'impara, e 
l'ignorante è prosdntuoso e sprezzat'ore de' 
lavori altrui; r^ Giusto ; ma puf e i'; non sotìo 
tranquilla. Ne' giornalieri ci ha del marcio : 
bevitori d'' aoquà'vité; sboccatî  licenziosi. Fino 
ad'oggi Carlo; mercè le n'ostrè'cure, è inno-; 
cénte come'un; agnellino. Non vorrei... che 
so io ?;-^i T'acqueta, i*: vogliorò io. 1 figli non ' 
si possono tener sèmpre incollati- alla gonnella.' 
— Magari Î  Però converrebbe interrogarlo'' 
anche lui sé gli abcomóda codesto mestiere? ' 
—- Lai va da''sé.: — ' , - . 

L'indomani,'era ir settembre avanzato, I-' 
gnazio; presento Irene.;: — Senti, Carlo, disse:^ 
Tutti in quésto mondo s-hà a guadagnare il 
pane coi sudori diilla propria fronte. Me­
schino' a cui puzza la' fatica! sarà sempre; 
uno 'straccionie schifoso: Pur troppo in tutti^ 
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i mestieri ! c'è dà' starsene còlle rnàhi alla 
ointóla. Questo vuoP dire ohe quando non 
difetta li làVotd ŝ lia a menare alacremente 
le' briaccià è ,PQti,,(;;'e(̂ eije svogliati,,stija, fiaccona 
'̂,,,mòuq sqópér^^rsi iOpl ;giuoc,o.: Ŷ^ il Si­

gnore ha sempre aiulalo'tuo padre, ed io lo 
pregherò che aiuti te pure e benedica alle. 
tue, fatiche..'.. Ma 'rìfletjji che'il mio è' un me-, 
4l'ére;,' il''q^ale'. M,', fi,i|' lijiyje spiue. O.ve, il' 
t ihcresca; e n^; p,̂ ,éreriisp̂ £̂  pn ĉ ltiro, parla, sehiet-
to. Hai Tetà,. hai abbastanza di giudizio, t'è 
libera la scélta. Sicuro che a me godrebbe 
l'animo d'averti meco; nìa non importa: tu 
tafj'piglia a' Ciò, -a che' th" senti- inclinato. —̂ 
Carlo, -udite,v;Cì3n\ rispatfegsé? 'affetto' le - "savie 
parole dei, p^^dre, ar|ni;ii aljp sfie brapfie. 

; Prof. ab. t . CANDOTTI. 

Inconveniente 
iV li,- da (gualche tempo che la sala del.Palazzo^Barlo-; 

lini." ove è collocata la Biblioteca, viene còii'ó'ê sa peu; 
usojdi pùbbliche adunanze. • '••. 

l^àyorire tutte quelle riunioni di pèrsone ,che ten-' 
donb'a scopi di pubblica utilità, è certo bdpna cosair 
ma hisogha però sempre badare che, da questo favore,' 
noQ ;̂ possano poi nascere inconveiaienlji. dì nessuna, 
sorfè. 

Fra il pubblico che si raccoglie in questa s,ala, vî  
sonó̂  sempre delle persone che 'sî 'coiÀpiì̂ 'cciòno a,' 
fum'àre il loro sigarette, ad onta'che siifla porta ,sÌjC| 
scritto : -^ Si prega di non fumare., ~ Qumndq il. 
sieaVo sta per finire, si prendi e lo si, getta vìa 
a'cteso senza badare dova vada a cad,erér 
''Qua e làf, a' fianchi della isala, vi Sontfi libri custoditi 

in Dorai costrutti scaffali chiusi con graticelle di fi! di fer­
ro, iì sorib carte, vi sono quadri; e se per* caso iinó.; 
di duei mozziconi ardenti od anche una. sola favilla,, 
andasse a'posarsi sopra alcuno di tali òg^eitj, potrebbe/, 
gtìàsrarli rio» solo, ma anche destare un. incendiò, j 
Ar^jgi a 'ciò che il fumo del taba'óbò non deyè'essere ; 
una;; verrfice troppo buona per i dipip^i'òè per i.,; 
libr^,ì; bastando per annerirli la; polvere che entra, 
A^ìe) graticelle. ,, 

JCitó volemmo notare perchè ci pensi un. poco chi,, 
deV l̂ II fumare in simili luoghi è ,una in((ecènza. ed,' 
u ^ Imprudenza: ma siccome m'óìB isi èredonó dispen­
sati;, d.̂  qgn.l riguardo, còsi iil concedere :la, sala delia 
Bi|))iio,teGa -poi;, pubblicheiiaduàànza non la> ci pare 
cojsa da.farsi; con/Soverchia facilità. \ ^ ^ 

La nostra Guardia nazionale ha ripreso i suoi 
esercizi interrotti a cagione dell' inverno; ed istituiti 
che "8î tìò'-t ,Gó'D'à1glf'dì'̂ 'dìscipliBà, ispériamb che non 

sii lasci iiiilla'd* ifttepEtatdperbhèiognl-milite adempia; 
al proprio dovere.iiB'inomè ipoi'un grande saorificii!̂  
per nessuno il' dej^icarea questi eserciti un :paio 
d' ore..alla.8~3ltimaria; e fa anzi meraviglia- che alcum 
i quali non hanno grandi occupazioni, non cerchino 
di unirsi tra toro più spesso onde sollecitare:quél*' 
r istruzione di cui abbisognano per non essere mi^ 
litari di-sola apparenza. Dlel resto, tali esercizi oltre: 
ad essere buoni per apprendere a Maneggiare da 
armi e dì esse valerci ajr.QCCQrxejQZa contro i nemici 
della patria, song un divertimento e servono anche 
air igiene, masijitùe per qnelfi oHbii'gatì dal loro uf­
ficio a ccindurrei L(na, vita troppo sedentaria, A .•'< 
i La.Guardia nazionale è; un. istituzione difettosa etj 

chjeiSer.v6 a pocn rà gea^nale; ma perchè rie,soa parer, 
di qualche utilità e faccìat meno Sconoscere i.&uoii 
difetti,, è necessario che quelli chiamali a farne >pa'r.te 
s,.i; mostrino zelanti e desiderasi; di potere essere dh 
giovamento io qualche congiuntura al propriaipae*'. 
se* Nulle campagne! però essa ipoltrebbe appjprlaBej; 
giff̂ ndi beneUci:; s detlicando r amor proprio. de'tivilK) 
licji po.trebbfì aweizzapli a quel sentiménto di: dignità!: 
personale. che impedisce di cadere in biĵ sezze e àgé-
volar,;loro: il mezzo di ben guardare i propri caiùpi 
nella; stagione, dei iijaccoili. •' 

Noni dimentichmo poiji'signori 1 comandanti,;,chfti 
da .loro, di pende ini gran parte.' perchè lia Guafdiai, 

; a,aw9nale diun, [,aese sia bène organizzata e benet/. 
! istrutta. Se. più clie-farifìorapa,delle proprie.spaliijae;; 
I essi ameranno mostrarsi valenti ufficiali di bene 
; istruiti militi, fa mestieri cl̂ e siano, senapre i privai 
a dar 1'eslempib défla buona volontà; dèllia costanza 

1 e. dell' annegazione. 
^t-' <f-

v i i - ! i 

]iialì«,'a]b«ì.i?i|li^^^ ; ' . 
Giovedì passato, doveva aver luogo; un ballbf popo" '̂ 

lare al. Teatro Minerva, ma là mìncaiiza di accorrenti^ 
rese, frustranee le cure ed i desideri dei promotori-di;' 

Iqùesto ballo, iqdilli si'saranno cosi pei*suasi che i'; 
ifruitì-'vah semprig colti; alla loro stagione, ' '" 

'Non è chi3 noi,: scjiiavi di vecchi pregiudiziv ére^'-
adiamo sconveniente un balltf ia qqaresinja, no : dal' 
.momento che si va in teatro «̂  sono perniessi'tulti^ 
gli altri divertimenti, e- pareichè* si possa anche bal­
lare. Ma è piutlost^'che peinsando'a'lle povere con­
dizioni dei nostri popofani,;!allai/scàrsezza di lavoro, 
alla carezza del'#ivbréy'ci-spareiché'^-'meglio di ogni 
idivertimentp, loro convenga'l-ecoporaia.. 
, In carnùVale qualche scappata è perinessa • ainche 
ia chi 'vive 'in strettezze tutto l'anno, ma bisogna 
'però guardarsi dal fare che queste scappate si ripe-
Itano spesso ed in tutte le stagioni. 

DelFe"'fèste^ ne abbiamo avut? ianche. troppe]:;fid 
oggi' fa mestieri mettersi » seriamente al alavoro îpBnv. 
empire i r vuoto da quelle lasciatoci, in passata e peri! 
preparare qualcosa che valî â ad assicurarci coatrò leii 
erenlùalitàdeìr avvenire. ' *̂ ' • 

ri non èssere accorso quindi:per dar effetto àique-o 
sto ballo, prova che il nostra popolo ha compreso 
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m(>]to bene i doveri che gì'impone la difficile sua 
posizione attuale, e va per ciò lodato. ' 
> GiUai a lui se si lascierà'troppo fàcilmente ade-i 

scare dalle attrattive, dei piaceri 1 Le società di mutuo 
soccórso, le casse di risparrnio, e tutte quelle bene-
fièhe istituzioni che tertlono a venire in aiuto del 
povero,, a nulla gli varranno, e si troverà un bel 
gioî no colia miseria sulle bi'accia senza sa{)ere a qual 
santo votarsi per libei-arsene. 
) . 

jlncoE*a de i cani . 
In onta alle disposizioni municipali ed al pericolo 

che ci minacciò pochi giorni sonoj i cani continuano 
a vagare per la città . senza> museruola e senza cha 
niessuno dia loro la cacciai . : ; • ; ; 
• Pare imposs.bile che ih paesi civili quali vantano 

essere i nostri, ove si parla continuamente di carità, 
di umanità, di fratellanza, abbiasi bisogno di promul­
gar' leggi, e di adottare severe; misure per indurre 
glji uòniini a mandare i loro cani ingiro con' una 
museruola onde non corrano pericolo di contrarre 
edififondere quel male spaventevole che è la idrofobia, 

Ma dacché nessun riguardo, nessuna previdenza 
possono ancora sopra i detentori di cani che prefe­
riscono'T assoluta libertà diquesti alla salute dei: lóro 
siniilii preghiamo il Municipio nostro a non arrestarsi 
ali già fatto per impedire un abuso che non può 
assolutamente essere piìi a lungo tollerato. 

, ^ i » c i e t à d i i i t i i i a o , s o c e ó r s i o e d i> 
'̂  s(tB"csz!o2se fi'SL g;ll O p e r a i fli f i d i n e . 

La Presidenza invita 1 soci alia radunanza generale 
che avrà luogo domenica 31 marzo, ĵ ile ore i l ant. 
precise nell'Ufficio rièlla Società al'Palazzo Bartolini 
Roi;go S. Cristoforo, pqr la nomina del medico, 

, Entrando la Società col primo del venturo mese 
di.apcile nella pienezza delle sue funzioni, la ^resi­
denza;,avverte i soci morosi, che o non ponendosi 
in corrente 0 , non presentando; entro tutto il mese 
di. aprile le giustificazioni del .loro ritardo nei pa^a-
meqii,,verrapno.ritenuti cooie dimissionari a ŝ nso ; 
dell'art., 29 dello, Statuto, , ,; . „, ., 

i ; • ,. . Il presidente , . 
r - ANTONIO FASSER 

! \i 11 Vice-presidente 
= . ; GIOV. BATT, DE POLI 

i Direttori 
, ilLuigi, Qonti,— Antonio Picco — A.Dugorii' • 

11 Segretario 
G, Mason 

i..-.'. 

rSappî ama chetai posto di,medico delia Società di 
mutttossòccbrso aspira ; il dottore Giovanni Dorigo 
friulianô  ' ora. assistente, del .professore Pinali inolia 
R:: Università di Padova. Il Òonsiglio: della, So,-
cielà riconoscendo i distinti, meriti dell' aspirante 
e-le';idi laiiìesiniie qualità; di mente e di cqore.. 
nella seduta di domenica passata 24 :Corr. lo ;ha già 

scelto all'onore di quel posto, ed'ora nell'adunanza' 
generale non si tratta che di sanzionare la delibé> 
zione presa giustamente e legalmente dal Consiglio 
stesso. Nel compiere questa formalità i soci nop: 
presteranno orecchio ad altri suggerimenti che a 
quelli della giustizia, dell'utile della Società, ed 
anche della dignità del Consìglio, in quanto chi 
petìsasse a respingere la nomina fatta da questo, 
<.r|i darebbe naturalmente un voto di sfiducia imme­
ritato, e grave forse di dannose conseguenze. Non 
dubitiamo perciò della intelligeote sollecitudine del 
soci neirassecondare l'operato del Consiglio. 

ALCUNI SOCI. 

Sottoiierizione per il Rtusto di Pie­
tro Korntti poeta friulano 

da commettersi allo scultore Antonio Marignani e da 
donarsi al Museo civico 

Fasser Antonio 
De Poli G. Batt. 
Mason Giuseppe 
Cremona Giacomo 
Perini Giovanni , 
Berton Lorenzo 
Parroco delle Grazie 
Nardini Antonio 
Picco Aqtonio ,, .. 
M'ucélli dott. Michele,.,,, 
Pertoldi Placido 
Giindotli prof. Luigi • 
Joppi dott. Antonio 
Suzzi prof. Celestino 
Belletti Mario '[ 
Scala dott. And ei architetto 
Vatri dott. Giambattista 
Pordenon dott. Federico avv. 
Nicolò Santi ^ 
Francesco Damiani 
Ferdinando Simopi; , 
De Marco Antonio , , 
Bugno Nicclò , , . . 
Lazzarutti Alessandro 
Luzzatto Graziadio 
Verzegnassi Francesco 
Biaidottì Luigi e Mattia 
Orter Francesco 
Tomadìni Andrea , , 
Stufferi AdamoeComp. , 

NB. Le sdttosc'rizionl !si ricevono all' Ufficio del 
Giornale di Udine, all'Ufficio della Società operaja 
e dai signori Francesco Coccolô  Carlo Plazzogna e 
Paolo Garabierasi. Saranno i nomi dei soscrittori 
stampati sul Gigrnale di Udine e suW Arjliere e poi 
in un Elenco*" sépaiPato'da distribuirsi agli stessi col 
resoconto della spe§a. ; 

: Prof. e. GIUSSANI Editore e Redattore responsabile 
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Udine — Tip, Jacob e Colmegna. 


